
  Introduzione






«Il tuo volto, Signore,
io cerco!»

Possiamo dire che ogni uomo
che esiste o che è esistito ha pregato almeno una volta nella
vita.

Chi, infatti, non ha mai avuto
bisogno di pregare, cioè di chiedere a qualcuno, con tutto il
cuore, accoratamente, umilmente?

Chi non ha sperato che la sua
preghiera fosse accolta, compresa, condivisa?

Nessun uomo è, infatti,
così ricco da non aver bisogno di qualcosa, e nessuno è
così povero da non poter dare niente.

Pregare è entrare in contatto
con le profondità del proprio cuore, dei propri bisogni e
desideri.

Anche senza credere, anche senza
riuscire a sperare o confidare o sperimentare che ci sia qualcuno
più grande di noi, qualcuno che ci ha pensato e ci ha creato,
qualcuno che ci protegge e ci ama, l’uomo prega.

Urla la sua rabbia verso il cielo,
ripete il suo stupore rivolgendosi alla natura, dove sa di trovare
un riflesso di qualcosa di più grande.

È un po’ come il
naufrago, che lancia nel mare una bottiglia con un messaggio di
aiuto. Non sa se qualcuno la troverà mai, ma oltre
l’acqua, oltre l’orizzonte intravede qualcosa che
può portargli la salvezza, il «presagio» di una
realtà che riesce a descrivere solo con un linguaggio
«evocativo», «simbolico», consapevole della
limitatezza di ogni pensiero.











In ogni forma di religione,
soprattutto nelle tradizioni a noi più familiari dette
«religioni del libro», si lascia ampio spazio a quella
forma di dialogo con Dio che comunemente chiamiamo
preghiera.

Che sia spontanea o organizzata,
pubblica o privata, rituale o silenziosa non importa; sappiamo
tutti che il termine «religione» sembra presupporre una
ricerca spirituale e, talvolta, un rapporto con un essere superiore
che si interessa alla nostra vita.

Parlare di preghiera ci immette,
dunque, nell’ambito della relazione, della comunicazione, una
comunicazione che diventa dialogo, fatto non necessariamente di
parole, ma anche di gesti, movimenti del corpo, atteggiamenti,
silenzi che si inseriscono nella vastissima rete dei nostri
legami.

La preghiera può essere allora
un presupposto, ma anche l’espressione di una ricerca, che
ogni uomo rivolge all’interno e all’esterno di se
stesso, talvolta provocata proprio dalla sua incapacità di
superare limiti e fatiche.
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Giornata Mondiale della
Gioventù a Rio de Janeiro (2013).





L’uomo ha sempre cercato di
superare i propri limiti, e soprattutto in questo ultimo secolo la
ricerca e la tecnica hanno fatto passi da gigante. Nella cultura
attuale, però, è normale, grazie ai social network e ai
mass-media in generale, essere molto informati, ma poco
«formati». Si rischia cioè di vivere una vita senza
troppa consapevolezza, senza che alle nostre azioni e a ciò
che ci capita nella nostra esistenza abbiamo dedicato sufficiente
attenzione e riflessione. Il silenzio, a cui accennavamo prima,
diventa così elemento indispensabile perché ogni tanto ci
possiamo fermare a riflettere su noi stessi.

C’è anche chi al silenzio
e alla preghiera ha dedicato tutta l’esistenza. Sono coloro
che, in tutte le tradizioni spirituali, hanno scelto
l’isolamento e il silenzio per vivere una relazione più
stretta con Dio: i monaci.









Ma non bisogna credere che il
silenzio significhi la negazione di una vita di relazione con gli
altri. Chi sceglie di vivere in solitudine, solo con Dio, decide di
farlo proprio per porsi al servizio dell’intera
comunità: ritenendo che la preghiera sia elemento essenziale
della vita, vuole pregare per tutti, anche per chi non lo
fa.











C’è però anche un
silenzio negativo, colpevole. È il silenzio
dell’omertà, di chi non prende posizione per denunciare
l’ingiustizia, per farsi voce di chi non ha voce, per
testimoniare la verità. Scrive don Tonino Bello:
«Ricordiamoci che delle nostre parole dobbiamo rendere conto
agli uomini, ma dei nostri silenzi dobbiamo rendere conto a
Dio!».




  La Preghiera
Introduzione


Il dialogo con Dio, pur
collocandosi su un piano diverso da quello delle nostre
comunicazioni quotidiane, si inserisce sulla stessa linea, nella
medesima esigenza di vita condivisa, di esseri che hanno
necessariamente legami, sentimenti, rapporti…

La molteplicità della
sensibilità umana si concretizza in una varietà di stili
di preghiera, di modi di relazionarsi con Dio; da quelli più
semplici e infantili a quelli più significativi e complessi;
da quelli più umanizzati e meditativi delle religioni
orientali, a quelli più mistici dell’ortodossia, a
quelli più spiccatamente rituali della nostra tradizione
occidentale, non solo cristiana.











Forme di Preghiera

La prima forma, la più
semplice, di preghiera è quella con cui ci si rivolge a Dio
con lo scopo di lodarlo, ringraziarlo e, molto spesso, chiedergli
doni e favori (anche se questo non è sicuramente il senso
più autentico della preghiera).

Lo scopo vero della preghiera è
quello di trovare le parole, mediante un linguaggio fatto anche di
segni, per stabilire un dialogo con Dio. Un
dialogo che si può collocare anche oltre la parola, ma che
riempie e realizza l’essere umano, che trova in esso una vera
forma di relazione. Ogni preghiera, infatti, ha a suo fondamento
l’idea di una relazione con Dio,
ciò che noi solitamente chiamiamo «patto,
alleanza».




  La meditazione


Se il «recitare le
preghiere» è ciò che normalmente si intende quando
si parla di preghiera, in realtà, sia nel cristianesimo, sia
in altre religioni, si trovano esperienze diverse di relazione con
Dio. Una di queste è certamente quella che viene definita
«meditazione».

Sotto varie forme, con varie
modalità e tecniche, anche questo atteggiamento spirituale si
ritrova un po’ in tutte le religioni.

Tuttavia la meditazione non è
univoca, né ha scopi identici nelle diverse
religioni.

C’è chi vi ricerca la
pace interiore, chi il dialogo con Dio, chi la perfezione nella
vita pratica di ogni giorno, chi l’immersione nel flusso
vitale che unisce tutte le creature.

E' forse possibile trovare un
elemento comune a tutte queste forme di meditazione: coloro che
meditano scoprono sempre più che le parole tendono a farsi
più scarse o rare, in un’esperienza che potremmo
definire esperienza di ascolto. Un ascolto che permette di superare
la sola realtà corporea e materiale per aprirsi allo
Spirito.

Nel cristianesimo la meditazione
è fatta a partire dalla Parola di Dio: nasce dalla profonda
convinzione che Dio parla all’uomo attraverso le Scritture e
che queste devono poi essere, realizzate nella vita di tutti i
giorni.










  «Ascolta Israele!»


Nella tradizione ebraico-cristiana,
la più grande fonte di preghiera e di ispirazione è senza
dubbio la Bibbia.

Questo per due motivi:

1) Nell’Antico e nel Nuovo Testamento troviamo innumerevoli
esempi di persone che vivono la loro fatica di credenti nel
Signore, che pregano, rivolgono a Dio la loro voce, manifestano la
loro difficoltà e la loro gioia, i loro dubbi e la loro fede,
fornendo anche al lettore e al credente di oggi spunti di
riflessione ed esempi di dialogo con Dio. Per i credenti è la
rivelazione stessa di Dio all’uomo; per questo, pregando con
la preghiera presente nella Bibbia, si prega Dio con le parole che
lui stesso ci suggerisce e ci propone. Il Libro dei Salmi
costituisce l’esempio ideale e il testo più usato nella
preghiera di ebrei e cristiani.

2) Il testo
stesso della Bibbia ci manifesta esempi di vita su cui il credente
può riflettere e meditare, sia per verificare la propria
esistenza, sia per trovare spazi di conversione e di crescita
spirituale, che sono aspetti di quella relazione con Dio che è
la preghiera.




  La Preghiera nelle religioni
Induismo


Il concetto fondamentale
dell’induismo è legato all’idea che il divino
è presente in ogni cosa, anche nell’uomo.
L’elemento divino tende a ricongiungersi con il Brahman
(l’Assoluto), attraverso una serie molto lunga di esistenze.
La preghiera è, allora,
tendenzialmente, un aiuto nel cammino verso il ricongiungimento con
il divino. Mediante la preghiera, infatti, da una parte si coglie
la realtà del mondo, passeggera e complessa, dall’altra
ci si unisce già al divino.

Perciò, per il fedele
indù, il concetto di preghiera è molto vicino a quello di
meditazione ed il suo scopo è sottrarre l’uomo al ciclo
di reincarnazioni a cui è destinato. La meditazione è la
via con cui il credente si rende sempre più consapevole della
falsità delle cose e della vera essenza della vita, che sta
dietro al velo delle apparenze.









Unite al sentimento di amore verso
Dio e gli altri (backti), la meditazione e l’ascesi
sono i sentieri per poter raggiungere il fine (anta)
dell’induismo, cioè il dissolversi nel tutto, nel ciclo
della vita.

Le preghiere indù sono
moltissime, rivolte alle molte divinità delle quali è
pieno il mondo indiano: divinità maschili e femminili, forti e
terribili, col volto umano o animale.

Una delle forme di preghiera
più diffusa è quella dei mantra, la ripetizione di
formule ritenute sacre, ricche di significato spirituale. La più famosa è «OM»,
il mantra che rappresenta
l’Assoluto.





Riti e
feste

Moltissime divinità formano il
pantheon induista e ciascuna ha i suoi fedeli, i suoi riti, le sue
feste.

Le divinità (o il divino)
vengono venerate attraverso atti di omaggio (puja)
espressi mediante l’offerta di frutta, riso, fiori,
luci...

Le offerte vengono deposte di fronte
alle immagini degli dèi, che sono collocate sia
all’interno delle case, sia nelle vie e nei luoghi più
propriamente detti «templi».

Talvolta vengono sacrificati degli
animali: una parte della vittima è bruciata, l’altra
viene usata come alimento sacro.

La presenza delle immagini ha un
grande valore per gli induisti: essi le collocano ovunque e le
portano in processione su carri trainati o portati a spalla. Le
immagini possono essere di diversi materiali, sono generalmente
cosparse di burro fuso o colorate di giallo, arancione o
rosso.

Il rito segna ogni momento della
vita comunitaria e individuale, dalla nascita alla
morte.

Se possibile, ogni giorno il
credente indù si bagna nelle acque di un fiume sacro come il
Gange. Con questo gesto non solo ci si purifica, ma anche ci si
rigenera.









Al fiume si consegna il proprio
corpo nella morte. Sul fiume sono, infatti, poste le pire funebri
sulle quali il corpo è bruciato, dopo essere stato asperso con
l’acqua sacra.

La morte nelle città sante,
come Benares-Varanasi, è accolta come un dono, come la
promessa certa dell’immediata liberazione dal ciclo delle
rinascite.









Una delle feste più importanti
dell’induismo è la festa di Kumba Mela, o Festa
dell’urna sacra, un pellegrinaggio di massa alla confluenza
dei tre fiumi sacri.









Durante il Kumba Mela si canta e si
portano offerte per ricordare il furto dell’urna
dell’immortalità, da cui caddero delle gocce dalle quali
nacquero le città sante.







Questo rito è considerato il
raduno religioso più grande del mondo, dato che vi partecipano
decine di milioni di persone.










  Ebraismo
[image: Lo yad, usato come puntatore per leggere la Torah.]
Lo yad, usato come puntatore per leggere la
Torah.



Nell’ebraismo il credente ritiene di trovarsi sempre di
fronte a Dio, con cui ha stretto un rapporto,
un’Alleanza.

Quindi, nella sua vita di preghiera, l’ebreo credente
cerca di santificare tutti gli aspetti dell’esistenza,
perché in ogni momento, chiamato dal Signore a vivere in
maniera conforme alla sua volontà, egli possa
«scegliere» di aderire all’insegnamento di Dio,
oppure seguire i suoi desideri.

Questo è il senso della Torah e delle moltissime preghiere
e benedizioni che il fedele ebreo recita durante la giornata, con i
gesti e le parole.

Per questo si dice che l’ebraismo è una religione in
cui si dà meno importanza a ciò che si crede, ma si
dà molta importanza a ciò che si compie nella vita
quotidiana, nella quale si è chiamati a lodare Dio.

[image: Ebrei in preghiera al Muro del pianto.]
Ebrei in preghiera al Muro del pianto.



Per ogni cosa e per ogni momento c’è la benedizione
appropriata ed il pio ebreo è colui che ne recita almeno cento
al giorno.

La preghiera fondamentale dell’ebraismo è lo Shemah
Israel, con cui si dichiara pubblicamente la propria fede e
l’unico «dogma» a cui nessun ebreo può
rinunciare: l’unicità di Dio.

Lo Shemah viene recitato, rivolti verso Gerusalemme, almeno tre
volte al giorno, durante le preghiere canoniche della giornata: al
mattino (Shacharit), nel pomeriggio (Mincha) e alla sera
(Arvit).

Si prega sempre a capo coperto per evidenziare che si rinuncia
ad esercitare la propria autonomia di fronte a Dio (kippà) e,
nei giorni feriali (in cui la santità della festa non aiuta il
fedele), il credente usa degli strumenti di santificazione:

• I tefillin (piccole scatole, sulla testa e sul braccio,
in cui è contenuto lo Shemah, in conformità al testo
della preghiera stessa.

• Per quanto riguarda «le porte», ogni casa
ebraica ha su tutti gli stipiti un piccolo astuccio, chiamato
mezuzah, in cui è contenuta la preghiera dello Shemah.

• Il tallit, il manto della preghiera, un grande quadrato
con frange ai quattro angoli, simbolo della Torah in cui
l’uomo è chiamato ad avvolgersi. Per questo motivo,
nelle comunità ultraortodosse, esiste un piccolo tallit che
viene portato costantemente, sotto la camicia.

In casa e in famiglia si vive la maggior parte della dimensione
spirituale ebraica.

Solamente alcune preghiere, come i riti dello Shabbat o la
preghiera del qaddish per i defunti, devono essere recitate alla
presenza della comunità (minian) ovvero con almeno dieci
persone presenti.








Le feste ebraiche

Pesach

La festa più importante per l’ebraismo è la
Pasqua (Pesach), memoriale dell’Esodo, la liberazione dalla
schiavitù di Egitto. È ritenuto il momento storico di
fondazione del popolo, in cui il Signore ha ascoltato il suo grido
di dolore (cf. Es 3,7) ed è intervenuto per liberarlo,
proteggerlo, e farlo diventare un popolo di sacerdoti (cf. Es
15).

Quella notte gli ebrei segnarono con il sangue di un agnello le
porte delle loro abitazioni. Al passaggio di Dio essi furono
salvati e passarono (Pasqua significa, appunto, passaggio) dalla
schiavitù al servizio di Dio.

Questo è ciò che il popolo ebraico ha da allora
celebrato ogni anno, in ogni luogo ove si trovi a vivere, con il
costante desiderio di un cambiamento definitivo della storia, il
tempo in cui arriverà il Messia.

Il Seder (letteralmente: ordine) di Pesach, cioè la cena
pasquale, è il momento centrale della celebrazione. In esso si
riuniscono la dimensione storica della memoria (cioè rivivere
nel presente ciò che è avvenuto nell’Esodo) e
quella pedagogica ed educativa perché Dio, con il suo agire,
costituisce un modello comportamentale per il suo popolo.

Ciò che Dio ha fatto per il suo popolo deve essere narrato:
non a caso l’insieme del rito pasquale è chiamato
Haggadah (racconto).

Il rito si svolge in diversi momenti che comprendono il mangiare
i cibi rituali: le azzime, l’agnello, l’uovo, il
charoseth (salsa rossastra di frutta tritata che rappresenta la
malta dei mattoni che gli israeliti preparavano in Egitto come
schiavi) e le erbe amare.

[image: Pesha]
Il piatto del Seder: di solito è
decorato e ha dipinti tutti i principali simboli della festa.
Solitamente contiene le azzime, per ricordare la concitata e
precipitosa fuga dall’Egitto; il karpas, un gambo di sedano
che ricorda la corrispondenza della festività di Pesach con la
primavera e la mietitura; maror o erbe amare che rappresentano la
durezza della schiavitù; una zampa arrostita di capretto
chiamata zeru’a, che rappresenta l’agnello pasquale che
gli ebrei sacrificarono nella notte della morte dei primogeniti
egiziani; un uovo sodo, beitza, in ricordo del lutto per la
distruzione del Tempio; infine il charoseth, che rappresenta la
malta usata dagli ebrei durante la schiavitù per la
costruzione delle città di Pit’om e Ramses.








Shabbat

La festa più significativa, quella che determina la
struttura della vita ebraica, è però lo Shabbat, il
Sabato, il settimo giorno, in cui ognuno (anche se servo, straniero
o animale) è liberato dalla fatica ordinaria dei sei giorni
precedenti e vive la giornata «regina» della settimana
nel riposo e nella comunione con Dio. Gli ebrei hanno una
scrupolosa attenzione a non fare nulla che possa diventare
occasione di rapporto con la natura (rapporto teso alla produzione
di beni) e con gli altri (rapporto teso all’acquisizione di
beni), perché solo Dio in quel giorno deve essere al centro
dei pensieri del credente e della sua vita familiare.

[image: Una famiglia riunita a tavola nel giorno dello Shabbat.]
Una famiglia riunita a tavola nel giorno
dello Shabbat.








Yom Kippur

È il giorno dell’Espiazione, in cui si chiede a Dio
il perdono per tutte le colpe commesse nell’anno. Dio
può concedere il perdono, però, solo per le colpe
commesse contro di lui. Per quelle commesse contro gli altri, tocca
a ciascuno ottenere, se possibile, il perdono dalle persone offese.
Questo è anche un giorno di digiuno e di penitenza.






Shavuot

Si tratta della festa delle Settimane o Pentecoste. Ricorre
sette settimane dopo Pasqua e ricorda il dono della Torah che Dio
ha consegnato nel deserto, creando Israele come suo popolo.






Sukkot

Festa delle Capanne, è detta così perché il
credente è chiamato a vivere alcuni momenti della vita
quotidiana (mangiare e dormire) in una «capanna», o
alloggio precario, magari sul proprio terrazzo o in giardino.

Questo per ricordare a tutti che il popolo ebraico viene dalla
precarietà, dal deserto, luogo in cui era
«costretto» a fare affidamento solo sull’aiuto di
Dio. Oggi, alla fine dell’estate, chiuso il vino e
l’olio nelle cantine, nelle case di pietra, si può
essere tentati di dimenticare che solo in Dio occorre porre la
propria fiducia. È bene, allora, ritornare alle
«capanne» come gesto di fede.

[image: Un’immagine della festa di Sukkot.]
Un’immagine della festa di Sukkot.








Chanukah

È la festa delle Luci. Ricorda il miracolo avvenuto quando,
con la rivolta dei Maccabei (164 a.C.), il popolo di Israele
conquistò di nuovo il tempio di Gerusalemme, oltraggiato da
sacrifici a dèi pagani. Al momento della nuova dedicazione,
l’olio necessario, di cui era disponibile solo una
quantità sufficiente per un giorno, durò per gli otto
giorni necessari a procurarne altro nuovo.

Per questo si usa un candelabro a otto braccia (o nove); durante
gli otto giorni della festa, si accende ogni sera una luce in
più fino ad arrivare, nell’ultimo giorno, allo splendore
di un mondo illuminato da Dio e dalla Torah.






Bar mitzvah

Un importante momento di festa, nella vita di ogni ebreo, è
il rito del bar mitzvah con cui i ragazzi ebrei entrano a far parte
dell’Alleanza, diventando soggetti capaci di accogliere la
Torah (la parola stessa significa infatti «figlio del
comandamento»), e assumono un ruolo attivo nella
comunità.

In questo rito la parte principale è appunto riservata alla
lettura e al commento della Parola di Dio: per la prima volta il
ragazzo legge la Torah in pubblico.

Da molti anni, ormai, a questa celebrazione riservata ai maschi
si è affiancata la festa del bat mitzvah, per le ragazze, in
pratica equivalente a quella maschile.






  Buddhismo
[image: bandiere buddiste]
Le bandiere delle preghiera tibetane. Su ogni
bandiera sono stampati antichi Mantra, e ogni colore simboleggia
uno dei cinque elementi (il giallo per la terra; il verde per
l’acqua; il rosso per il fuoco; il bianco per lo spazio
infinito ed il blu per l’aria e il cielo). L’idea
è che il vento, il sole e la poggia disseminino nel mondo le
preghiere scritte sulle bandiere.



Nel buddhismo le forme e il senso
della preghiera derivano dalla concezione che si ha della vita
dell’uomo e del suo posto nel cosmo.

Il silenzio, che in questa forma
religiosa avvolge la presenza e la realtà di Dio, e la
convinzione che la vita dell’uomo sia essenzialmente legata
al dolore fanno sì che la preghiera non si realizzi come
dialogo, ma come meditazione dell’uomo, su se stesso e sulle
sue possibilità di arrivare alla cessazione del desiderio come
fonte di attaccamento al presente perché inesorabilmente
destinato a perire. Il fine del buddhismo è arrivare al
Nirvana, fine della reincarnazione e cessazione di ogni
dolore.

In questa religione, quindi,
più che nel pregare con formule, la dimensione spirituale
viene vissuta nella ricerca dell’impassibilità, di
fronte alla vita e alle sue passioni, per il raggiungimento del
Nirvana.

Sebbene, probabilmente, la dottrina
inizialmente predicata da Siddharta, il Buddha, non prevedesse
molti riti, essendo essenzialmente un cammino interiore e
spirituale, oggi tuttavia sono numerosi i riti eseguiti dai
fedeli.

Diffuso in moltissimi paesi del
mondo, il buddhismo ha assunto le caratteristiche esterne di tante
tradizioni locali e, in particolare, della devozione per i defunti
tipica del «culto degli antenati», praticato come atto
filiale di riconoscenza e amore in molti Paesi dell’estremo
Oriente asiatico.









Riti e
feste

All’inizio il Buddha non ha
caratteri divini e viene ricordato attraverso il simbolo di una
sedia vuota o le impronte dei suoi piedi. Solo nove stupa, uno per
ciascuno dei paesi dove Siddharta ha predicato la sua dottrina,
conservano le sue reliquie.







Ma col tempo il Buddha viene
raffigurato sempre più come un Dio e, spesso, affiancato alle
antiche divinità locali. Anche i fedeli buddhisti ripetono
mantra, il più famoso dei quali è «Om Mani Padme
Hum» («Salute al Gioiello del
loto»).

Molto popolari sono le ruote della
preghiera: cilindri di legno o metallo, fissi o portatili, che
recano incise frasi capaci di espandere la loro forza positiva,
quando il cilindro viene ruotato.









La meditazione è il culmine
dell’ottuplice sentiero proposto dal Buddha, la via che
conduce alla soppressione del dolore. È concentrazione
assoluta che permette di acquistare nuovi poteri e conoscenze
trascendentali.










  Islam
[image: Ingresso di una Moschea.]
Ingresso di una Moschea.



La preghiera nel mondo islamico è quanto di più
importante si possa pensare: è, infatti, uno dei cinque
pilastri, ovvero i cinque fondamenti proposti da Dio al fedele
perché rivolga la sua lode ad Allah cinque volte al giorno.
L’adempiere a questo precetto significa mostrare in modo
assoluto la propria «sottomissione» alla volontà di
Dio.



Al richiamo del muezzin (nei Paesi islamici) il credente deve
purificarsi (con l’acqua o con la sabbia per i riti di
abluzione previsti), inginocchiarsi nella direzione de La Mecca ed
eseguire il rituale della preghiera, se possibile separando il
luogo della preghiera da quello ordinario, con un tappeto o un
cartone, a piedi nudi nel ricordo del comando dato da Dio a
Mosè: «Togliti i sandali» alla presenza di Dio (Es
3,5).

È caratteristico della preghiera islamica
l’alternarsi di momenti in ginocchio, prostrati, o in piedi,
come prevede il rituale sul proprio tappeto, che proprio per questo
viene chiamato «preghiera» (ad immagine dei tappeti della
moschea, su cui, come nella preghiera personale, si sta senza le
scarpe).

Il giorno di festa è il venerdì, giorno della settimana
in cui si recita la preghiera in comunità, nella moschea,
soprattutto a mezzogiorno.





Riti e feste

Dato che il calendario islamico, come quello ebraico e
buddhista, è impostato sui cicli lunari, le festività
più importanti non possono essere indicate con le date
corrispondenti.






Il ricordo dell’Egira (622)

La fuga di Maometto dalla Mecca a Medina segna il punto di
inizio del conteggio degli anni. È la festa che ricorda
l’inizio della fede islamica e costituisce il capodanno
musulmano.






Il ricordo dell’Ascensione di Maometto

Si ricorda il viaggio del profeta dalla Mecca a Gerusalemme e da
lì verso il cielo nella stessa notte. Durante questo viaggio,
gli fu rivelato l’ordine delle cinque preghiere quotidiane. A
Gerusalemme, nella Moschea della Roccia, si conserva la pietra su
cui Maometto è stato elevato al cielo, che la tradizione vuole
riporti un’orma del piede del profeta stesso; allo stesso
modo la chiesa dell’Ascensione, sul Monte degli Ulivi, sorge
sul luogo dove Gesù è salito al cielo.

[image: Canto della Preghiera della sera.]
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Il mese di Ramadan

Anche questo è uno dei cinque precetti: digiunare durante
tutto il mese dall’alba al tramonto. In questi giorni vige il
divieto assoluto di mangiare, bere, fumare ed avere rapporti
sessuali. È un’esperienza di autodisciplina che permette
a tutti di comprendere il significato della rinuncia e della
privazione, ed essere quindi molto più vicini a chi in questa
condizione vive tutta la propria vita.

Se è vero che si può assumere acqua e cibo dopo il
tramonto, è pur vero che, in questo mese, si lavora
normalmente, quindi non è certo facile rispettare il precetto
del digiuno: si tratta di uno dei periodi di digiuno più
lunghi di tutte le religioni.




  Cristianesimo


Nelle Chiese cristiane esiste una
grande varietà di forme di preghiera: sembra quasi che la
comunità cristiana abbia fatto tesoro di tutte le tradizioni e
le abbia inserite nella propria spiritualità, proponendo poi a
ciascuno di vivere la preghiera nella propria dimensione
personale.

Soprattutto nella preghiera
individuale esistono tradizioni che si richiamano alla preghiera
biblica dei salmi (la cosiddetta Liturgia delle ore, che dal
Concilio Vaticano II è stata proposta a tutti i fedeli come
preghiera della Chiesa e con la Chiesa), alla ripetizione continua
di formulari (come la tradizione del Rosario), alla libera
espressione personale.

Nella preghiera comune, invece, il
memoriale dell’Ultima Cena, della morte e risurrezione di
Gesù, e quindi la messa, costituisce l’elemento
principale della vita spirituale della comunità cristiana.
Essa è centro e culmine della vita ecclesiale, tanto che i
primi cristiani dicevano: «Senza eucaristia non possiamo
vivere». Per i cattolici il pane e il vino consacrati
diventano realmente il corpo e il sangue di Cristo, perciò
sono conservati con solennità (in genere solo il pane) in
tutte le chiese, all’interno del tabernacolo, e proposti
all’adorazione dei fedeli.

Tutta la tradizione liturgica della
Chiesa cattolica ha il suo centro nella messa.

Il Concilio Vaticano II (nella
costituzione Sacrosanctum concilium, n. 10) ha definito la
liturgia culmine e fonte della vita
cristiana.









In altre parole, il credente
partecipa alla liturgia come punto di arrivo di un itinerario
personale e comunitario, un cammino che lo porta poi ad esprimere
pubblicamente la sua fede nella celebrazione del mistero della
morte e risurrezione di Gesù; allo stesso tempo, però,
nella partecipazione alla lode e alla preghiera comune, il
cristiano trova la forza e la grazia per poter vivere la propria
fede nella vita quotidiana, nel mondo, che rimane il luogo dove
è necessario che Dio entri grazie all’azione
dell’uomo.

Nella liturgia si concentrano due
momenti distinti e complementari: quello dell’ascolto della
Parola di Dio e quello della Cena comune.

Sant’Agostino definiva la
messa il momento delle due mense: quella della Parola e quella del
corpo di Cristo.

Nella pratica liturgica la
celebrazione è quindi divisa in due parti: la Liturgia della
Parola e la Liturgia eucaristica.

Nella Liturgia della Parola, i testi
che vengono proclamati durante tutto l’anno sono tratti dalla
Bibbia; la lettura è seguita dal commento del celebrante, che
spiega i brani e cerca di attualizzarli.

Nella Liturgia eucaristica, si
celebra il memoriale dell’Ultima Cena, con il dono del corpo
e del sangue di Gesù alla comunità dei redenti: un dono
fatto una volta per tutte e che manifesta, con un segno allo stesso
tempo umile e denso di significato, la presenza di Dio nella
storia, sotto forma di cibo e bevanda offerti per la salvezza del
mondo.

Questo mostra chiaramente come nella
messa si cerchi di attualizzare quella dimensione di accoglienza di
chi viene a celebrare, e di nutrimento per la vita quotidiana che
il Concilio aveva raccomandato.

La preghiera più importante per
i cristiani, la preghiera che Gesù stesso ha insegnato ai suoi
discepoli e che tutte le confessioni riconoscono come propria,
è sicuramente il Padre nostro.
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Conosciuta in tre versioni, due
bibliche (Mt 6,9-13 e Lc 11,1-4) e una contenuta in un testo
antichissimo della Chiesa cristiana (la Didaché),
è considerata una specie di riassunto di tutto il Vangelo di
Cristo.





L’anno
liturgico

Le feste cristiane sono dislocate
entro il tempo di un anno, che inizia la prima domenica di Avvento
e termina con la festa di Cristo Re dell’universo.

Culmine di questo tempo è la
Pasqua, evento fondante che la Chiesa universale celebra in tre
giorni:

– Giovedì Santo,
in cui si ricorda, con l’ultima cena, l’istituzione
dell’eucaristia e quindi della Chiesa;

– Venerdì Santo, in cui si fa memoria della
passione e morte di Cristo;

– la solenne veglia della
notte del Sabato Santo, in cui si celebra la risurrezione
di Gesù, memoriale della salvezza.
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Com’è noto, la Pasqua non
viene celebrata in una data fissa, ma segue l’uso ebraico del
calendario lunare. Viene fissata alla domenica dopo la prima luna
piena di primavera, e da essa si calcola la data di tutte le feste
conseguenti: 40 giorni prima di Pasqua inizia la Quaresima, tempo
di preparazione e di meditazione; 40 giorni dopo Pasqua si celebra
l’Ascensione di Gesù al cielo; 50 giorni dopo Pasqua, la
Pentecoste, il dono dello Spirito Santo alla comunità dei
cristiani.

Le altre feste che scandiscono
l’anno della Chiesa sono invece determinate secondo
l’uso occidentale, con una data ben precisa e fissa nel
calendario. All’inizio dell’anno liturgico
c’è, come abbiamo accennato, il tempo di Avvento, tempo
di attesa e preparazione alla solennità del Natale, memoriale
della nascita del Signore. È la festa forse più cara alla
gente, rivestita di tanti significati e di tante tradizioni che
arricchiscono il patrimonio culturale di numerosi Paesi del
mondo.

La Chiesa celebra in una solenne
«messa di mezzanotte» la nascita di Gesù a
Betlemme.

La consuetudine di fare i doni,
soprattutto ai bambini, di addobbare le case con il tradizionale
albero e con il presepe, è il risultato di varie culture e
varie usanze che nella storia si sono succedute nella preparazione
e nella celebrazione della festa.

Alla festa del Natale seguono
l’Epifania, ricordo dell’adorazione dei Magi, e il
Battesimo di Gesù, che costituisce l’inizio della vita
pubblica del Signore.

Tra la celebrazione del Natale e il
periodo della Quaresima e della Pasqua esiste un «Tempo
ordinario», tempo in cui si celebra la Pasqua settimanale ogni
domenica e si ricordano gli eventi della vita terrena di Gesù,
si ascolta la sua Parola, si ricordano le persone che, nella
storia, hanno vissuto in maniera piena il messaggio del Signore e
possono essere additate come modelli per la comunità ancora
oggi. Tra loro un posto speciale spetta a Maria, la Madre di Dio,
la giovane donna di Nazaret senza la quale l’incarnazione di
Dio non si sarebbe realizzata.




  Testimoni
Frère Roger  di Taizé


Roger Schutz nacque nel 1915 in Svizzera, cristiano appartenente
alla Chiesa protestante. Nacque in lui l’idea di fondare una
comunità in cui la semplicità e la benevolenza potessero
essere vissute come realtà essenziali del Vangelo.

Fondò una comunità, in Borgogna, a Taizé,
vicinissimo alla linea di demarcazione che divideva in due la
Francia negli anni della Seconda guerra mondiale, per accogliere
dei rifugiati che fuggivano dalla guerra, in particolare ebrei.

Per discrezione nei confronti di chi era accolto, frère
Roger pregava da solo lontano dalla casa, nel bosco, affinché
i rifugiati, ebrei o agnostici, non si trovassero a disagio;
Geneviève, la sorella che condivise la sua scelta, spiegava ad
ognuno che era meglio che chi lo desiderava pregasse da solo nella
propria stanza.

Altri giovani vennero ad unirsi ai primi fratelli, delle diverse
chiese, provenienti da oltre venticinque nazioni. Nel 1949
s’impegnarono per sempre nel celibato, nella vita in comune e
in un’esistenza molto semplice e frère Roger divenne
priore della comunità.
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Nel 1952 frère Roger scrive per i suoi fratelli una piccola
regola di vita, la «Regola di Taizé». Poco per volta
la comunità cresce. Se all’inizio i fratelli erano solo
di origine evangelica, successivamente se ne aggiunsero alcuni
della Chiesa cattolica. Oggi Taizè raccoglie fratelli da 25
nazioni del mondo e di tutte le confessioni cristiane.

Frère Roger è stato ucciso, accoltellato da una
squilibrata, nell’agosto del 2005.




	
Il Signore potrebbe fare a meno della nostra intercessione e
della nostra lode, ma è il mistero di Dio che esige da noi,
suoi collaboratori, di pregare sempre, senza stancarsi mai.

Scegliere il Cristo è questione di tutto o di nulla, non
c’è giusto mezzo. Arriverai fino a portare nel tuo corpo
i segni del Cristo e il fuoco del suo amore? Questi si riconoscono
in te quando puoi dirgli: «Mi hai amato per primo, tu sei la
mia gioia, il mio amore essenziale. Ciò mi basta!»

Come i tuoi discepoli, sulla strada di Emmaus, tanto spesso non
riusciamo a scoprire che sei tu, il Cristo, che ci accompagni. Ma
quando i nostri occhi si aprono, capiamo che tu ci parlavi anche se
ti avevamo dimenticato. Allora il segno della nostra fiducia in te
è che, noi pure, cerchiamo di amare, di perdonare, con te.
Indipendentemente dai nostri dubbi, e perfino dalla nostra fede,
tu, il Cristo, sei sempre presente: il tuo amore brucia nel cuore
del nostro cuore.

Apriti a tutto quanto è umano e vedrai dissolversi ogni
vano desiderio di fuggire dal mondo. Sii presente nel tuo tempo,
adeguati alle condizioni del momento.
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  Madeleine Delbrêl


E' considerata una delle personalità spirituali più
significative del XX secolo.

Da giovane, Madeleine professa un ateismo radicale, al punto da
scrivere: «Dio è morto... viva la morte».
L’incontro con alcuni amici cristiani e, in particolare,
l’ingresso nei domenicani del ragazzo che amava la spingono a
prendere in considerazione la possibilità dell’esistenza
di Dio. Questo passo, fondato sulla riflessione e sulla preghiera,
la conduce alla conversione a Dio, che da quel giorno – molto
probabilmente il 29 marzo 1924 – occupa tutto
l’orizzonte della sua vita.

Assistente sociale attivissima, lavora nella periferia operaia
di Parigi, condividendo una semplice vita fraterna con alcune
compagne, con il desiderio di vivere una «vita di
famiglia» con gli uomini e le donne del suo quartiere.

Fin dai primi tempi del suo lavoro come assistente sociale,
avverte la necessità di un impegno per lo sviluppo di
politiche sociali più adeguate. Dopo trent’anni di vita
attiva, già agli inizi degli anni Sessanta, Madeleine arriva a
formulare la convinzione che l’ateismo comunista, con cui si
è trovata costantemente a confronto, è ormai datato,
mentre altri ateismi ben più impegnativi sono alle porte.

Per lei questi ambienti atei sono una «condizione
favorevole per la nostra conversione», una provocazione a
riscoprire la fede come un dono, originale e bellissimo.

Muore nel 1964 ed è tuttora in corso la causa per la sua
beatificazione.

Molte le sue preghiere conosciute e pubblicate.




	
Liturgia laica



Tu ci hai condotto stanotte in questo bar

che ha nome «chiaro di luna».

Volevi esserci Tu, in noi,  per qualche ora, stanotte.

Tu hai voluto incontrare,

attraverso le nostre povere sembianze,

attraverso il nostro miope sguardo,

attraverso i nostri cuori che non sanno amare,

tutte queste persone venute  ad ammazzare il tempo.

E poiché i Tuoi occhi si svegliano nei nostri

e il Tuo cuore si apre nel nostro cuore,

noi sentiamo il nostro labile amore aprirsi in noi

come una rosa espansa,

approfondirsi come un rifugio immenso e dolce

per tutte queste persone,

la cui vita palpita intorno a noi.



Allora il bar non è più un luogo profano,

quell’angolo di mondo

che sembrava voltarti le spalle.

Sappiamo che, per mezzo di Te,

noi siamo diventati

la cerniera di carne, la cerniera di grazia,

che lo costringe a ruotare su di sé,

a orientarsi suo malgrado

e in piena notte verso il Padre di ogni vita.

In noi, attira tutto a Te…

Attira il vecchio pianista,

dimentico del posto in cui si trova,

che suona soltanto per la gioia di suonare;

la violinista che ci disprezza  e offre in vendita ogni colpo
d’archetto,

il chitarrista e il fisarmonicista

che fan della musica senza saperci amare.

Attira quest’uomo triste,

che ci racconta storie cosiddette gaie.

Attira il bevitore che scende barcollando

la scala del primo piano;

attira questi esseri accasciati,

isolati dietro un tavolo

e che son qui soltanto per non essere altrove;

attirali in noi perché incontrino Te,

Te cui solo è il diritto di aver pietà.

Dilataci il cuore, perché vi stiano tutti;

incidili in questo cuore,

perché vi rimangano scritti per sempre.

Tu fra poco ci condurrai

sulla piazza ingombra di baracconi da fiera.

Sarà mezzanotte o più tardi.

Soli resteranno sul marciapiede

quelli per cui la strada è il focolare,

quelli per cui la strada è la bottega.

Che i sussulti del Tuo cuore affondino i nostri

più a fondo dei marciapiedi,

perché i loro tristi passi

camminino sul nostro amore

e il nostro amore

gli impedisca di sprofondare più a fondo

nello spessore del male.

Resteranno, intorno alla piazza,

tutti i mercanti di illusioni,

venditori di false paure, di falsi sport,

di false acrobazie, di false mostruosità.

Venderanno i loro falsi mezzi di uccidere la noia,

quella vera, che rende simili tutti i volti scuri.

Facci esultare nella Tua verità e sorridere loro

un sorriso sincero di carità.

Più tardi saliremo sull’ultimo metrò.

Delle persone vi dormiranno.

Porteranno impresso su di sé

un mistero di pena e di peccato.

Sulle banchine delle stazioni quasi deserte,

anziani operai, deboli, disfatti,

aspetteranno che i treni si fermino

per lavorare e riparare le vie sotterranee.

E i nostri cuori andranno sempre dilatandosi,

sempre più pesanti

del peso di molteplici incontri,

sempre più grevi del Tuo amore,

impastati di Te,

popolati dai nostri fratelli, gli uomini.

Perché il mondo

non sempre è un ostacolo

a pregare per il mondo.

Se certuni lo devono lasciare per trovarlo

e sollevarlo verso il cielo,

altri visi devono immergere

per levarsi con lui

verso il medesimo cielo.

Nel cavo dei peccati del mondo

Tu fissi loro un appuntamento:

incollati al peccato,

con Te essi vivono

un cielo che li respinge e li attira.

Mentre Tu continui

a visitare in loro la nostra scura terra,

con Te essi scalano il cielo,

votati a un’assunzione pesante,

inguaiati nel fango, bruciati dal Tuo spirito,

legati a tutti, legati a Te,

incaricati di respirare nella vita eterna,

come alberi con radici che affondano.










  Raoul  Follereau


Nasce a Nevers nel 1903; ha soltanto 17 anni quando pubblica il
suo primo libro: Libro d’amore.

Molto giovane, inizia una carriera di scrittore-poeta che si
annuncia piena di successi.

Nel 1936 il direttore di un quotidiano argentino gli chiede di
andare nel deserto del Sahara, sulle orme di padre Charles de
Foucauld, ed è durante uno di questi viaggi che scopre la
realtà dei malati di lebbra. Durante i dieci anni seguenti
percorre il mondo tenendo oltre mille conferenze, coi proventi
delle quali viene costruita ad Adzopé, in Costa
d’Avorio, la Città dei malati di lebbra.

Con tutti i mezzi di cui dispone, diffonde le informazioni
dell’Organizzazione Mondiale della Sanità: la lebbra non
è più contagiosa di altre malattie, è guaribile con
i solfoni, non è ereditaria.

Nel 1953 sottopone al Presidente della Repubblica francese una
proposta di legge avente come scopo la liberazione giuridica dei
lebbrosi.

Nel 1954, per sensibilizzare l’opinione pubblica, lancia
la prima Giornata mondiale dei malati di lebbra.

Altro gesto spettacolare nello stesso anno è scrivere al
Presidente degli Stati Uniti e a quello dell’Unione Sovietica
per chiedere a ciascuno, invano, un aereo da bombardamento:
«Con il prezzo di due di questi aerei potremo curare tutti i
lebbrosi del mondo…».

Nel 1964 scrive al segretario generale dell’ONU per
chiedere che tutte le nazioni prelevino dal loro bilancio la spesa
di una giornata di armamento e la mettano insieme per lottare
contro le carestie e le malattie che decimano l’umanità.
Dopo un’intera vita spesa a rendere giustizia ai malati di
lebbra, si spegne il 6 dicembre 1977 a Parigi.

Durante la sua vita ha sempre sostenuto che quello che aveva
fatto era stato reso possibile dalla preghiera e nel suo testamento
spirituale si è rivolto, con questo spirito, ai giovani.




	
Il testamento



Giovani di tutto il mondo, o la guerra o la pace sono per voi.
Scrivevo, venticinque anni fa: o gli uomini impareranno ad amarsi
o, infine, l’uomo vivrà per l’uomo, o gli uomini
moriranno. Tutti e tutti insieme. Il nostro mondo non ha che questa
alternativa: amarsi o scomparire …

Ragazzi, ragazze di tutto il mondo, sarete voi a dire
«NO» al suicidio dell’umanità.

«Signore, vorrei tanto aiutare gli altri a vivere».
Questa fu la mia preghiera di adolescente. Credo di esserne
rimasto, per tutta la mia vita, fedele… Ed eccomi al
crepuscolo di una esistenza che ho condotto il meglio possibile, ma
che rimane incompiuta. Il tesoro che vi lascio è il bene che
io non ho fatto, che avrei voluto fare e che voi farete dopo di me.
Possa solo questa testimonianza aiutarvi ad amare. Questa è
l’ultima ambizione della mia vita, e l’oggetto di
questo «testamento».

Proclamo erede universale tutta la gioventù del mondo. Tutta
la gioventù del mondo: di destra, di sinistra, di centro,
estremista: che mi importa! Tutta la gioventù: quella che ha
ricevuto il dono della fede, quella che si comporta come se
credesse, quella che pensa di non credere. C’è un solo
cielo per tutto il mondo.

Più sento avvicinarsi la fine della mia vita, più sento
la necessità di ripetervi: è amando che noi salveremo
l’umanità. E di ripetervi: la più grande disgrazia
che vi possa capitare è quella di non essere utili a nessuno,
e che la vostra vita non serva a niente.

Amarsi o scomparire.

Sappiate distinguere ciò che serve da ciò che sottomette.
Rinunciate alle parole che sono tanto più vuote quanto sonore.
Non guarirete il mondo con dei punti esclamativi. Ciò che
occorre è liberarlo da certi «progressi» e dalle
loro malattie, dal denaro e dalla sua maledizione.

Allontanatevi da coloro per i quali tutto si risolve, si spiega e
si apprezza in rapporto ai biglietti di banca.

Anche se sono intelligenti, essi sono i più stupidi di tutti
gli uomini. Non si fa un trampolino con una cassaforte. Siate
ricchi della felicità degli altri.

Rimanete voi stessi. E non un altro. Non importa chi. Fuggite le
facili vigliaccherie dell’anonimato.

Ogni essere umano ha un suo destino. Realizzate il vostro, con gli
occhi aperti, esigenti e leali. Tutti simili? No. Ma tutti uguali e
tutti insieme!

Allora sarete degli uomini. Degli uomini liberi.

Lavorate. Una delle disgrazie del nostro tempo è che si
considera il lavoro come una maledizione. Mentre è redenzione.
Meritate la felicità di amare il vostro dovere. E poi, credete
nella bontà, nell’umile e sublime bontà. Nel cuore
di ogni uomo ci sono tesori d’amore. Spetta a voi, scoprirli.
La sola verità è amarsi.

Amarsi gli uni con gli altri, amarsi tutti. Non a orari fissi, ma
per tutta la vita. Amare la povera gente, amare le persone
infelici, amare lo sconosciuto, amare il prossimo che è ai
margini della società, amare lo straniero che vive vicino a
voi. Amare. Voi pacificherete gli uomini solamente arricchendo il
loro cuore. Allora… domani? Domani, siete voi.
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